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ELOGIO BIOGRAFICO 

ALLA VENERATA MEMORIA 



ClttSBPSE CAB TASO IHCOSTUI 

VESCOVI» Ut V'-LICKil l 



Ohe forse non fu abbastanza compianta la 
perdita che facesti , o derelitta Patria mìa, o non 
fu abbastanza dato ai funerei riti, all' ambascia, 
al dolore ? E perchè vuoi suscitare di nuovo le 
mal frenate mie lacrime , lo sgomento e dolore 
di quelli che infelici si accòrsero già di troppo 
della mancanza di un provvido Padre amoroso ? 
E perchè a rinnuovare mi astringi il fosco di quel 
giorno in cui morte rapiva quanto di più buono 
e prezioso racchiudevano le annose tue mura? Che 
forse si. di lieve cancellarsi polca, o Volterra, la 
rimembranza, ahi triste ! di quel ài funesto senza 
nuovi portarti argomenti a richiamare dal tuo se- 
no i sospiri, a bagnare dì nuovo pianto il tuo 
volto ? Che forse non sei percossa abbastanza dal- 
l' amara sciagura e di duolo ricolma ? ... A che 
dunque di nuovo quel lugubre apparato ; a che 
quel funereo letto di vedovate insegne adorno , 
1* 



mentre piò non scorgi quer venerato Oggetto, on- 
de Iddio stesso il fregiava? A che dì nuovo chia- 
mare fra i mesti riti quel caro nome che ornai 
pelle volte del cielo risuona ripetuto dalle voci- 
dogli Angioli ? Perchè di nuovo mi spìngi ad in- 
crudire una piaga che lunga pezza cicatrizzare 
non potrebbe ? E che pretendi da ingegno scarso, 
da eloquenza meschina ; forse che tutte accennare 
si possano le doti che arricchivano l' anima di 
queir amato Presule, che invano obliare presumi 
coli' ascoltarne più oltre le lodi ? No, non fia 
vero giammai che a rinnuovare mi accinga- un do- 
lore che di troppo ti conturbò, o infelicer Vol- 
terra 1 Non si j>uó senza il più orribile strazio e : 
di te e di me riandare la. dolorosa catastrofe che 
si ti accuora. / 

Se brami pertanto conoscere appieno il -tóos- 
Pastore, tu lo vedi effigiato- nelle Epistole ai diletti 
Timoteo e Tito dal Dottore di tutte genti. Se vuoi 
riandare il lutto che seguiva sua perdita, tu Io-. 
vedi tuttora scolpito sutt' attonito volto dei sacri 
Leviti, nel singhiozzo lo risconlri dei più meschini 
concittadini, nel doloroso atteggiamento il mirasti 
dei tuoi magnati- Se brami conoscere il rispetto 
alla di lui veneranda memoria, rivolgi Io sguarda 
alla tomba umile , che sua mano si preparava , 
sempre coperta di nuove e fresche fiorite corone 
II guardo rivolgi a quelle Epigrafi che sul gè- 



litio marmo ponea la gratitudini di tanfi poveti 
afflitti di cui satollò la fame, di tante vedove de- 
solate, di tanti orfani derelitti, ie cui lacrime 
asterse. Ivi rimira genuflessi e lacrimosi gV in^ 
felici e pezzenti, e nel lor facondo silenzio ti di- 
ranno esser morto con Esso il loro Padre , il loro 
Consolatore. 

A che adunque parlare , se anche la tomba 
di Giuseppe Gaetano Incontri di Lui ti favella ? 
Perchè astringere mi vuoi a sollevare quel velo in 
cui sempre tentò avviluppare sue magnanime virtù 
le befieenze sue ? Tanti altri pubblici fot-se non 
hai argomenti che ti ricordano la grandezza del- 
l' anima di Lui, la eminente evangelica carità, lo 
amore grande del decoro della casa di Dio, della 
Patria e della religiosa pietà che lo avvamparono ? 
Ma se di tuttociò non ti appaghi , e vuoi rimosso 
quel velo, ebbene parlerò non per altro perchè 
trovo scritto in un Libro del più sapiente tra-i 
Re: che le grandiose gesta dei Padri non si deb- 
bono passare in silenzio dai figli loro , che gì' illu- 
stri nomi di quelli dovendo vivere di generazione 
in generazione, spetta ai figli, spetta ai neuoti,spetta> 
si popoli a promulgarne le lodi. Da tal sentenza, 
animato , lodiamo esclamerò cogli stessi- magnifici 
accenti dello ispirato Scrittore, — Lodiamo questo, 
glorioso personaggio, ottimo Padre nostro, la cui 
somma gloria creò il Signore fico dalla età più. 



Femota. ~ La memoria dell'amato Pastore, no non?- 
sarà passeggiera, e mentre le venerate sue ceneri 
riposeranno nella sicura fidanza di essere nel di 
terribile a vita immortale dalla tromba angelica 
risvegliate, di Lui parlerà questa Patria mia, non. 
oblierà questa estesa Diocesi di annunziare sue 
lodi. Lodi che ispireranno al tuo Successore, o il- 
lustre Giuseppe, la necessita di calcare tue orme, 
e risarcire questa Città della grave sventura per- 
ca! ti sospira. Lodi ripetute da un cuore che tut- 
ta apprezzava la bontà di tua vita , saranno un 
tenue tributo di ossequio profondo , di filiale ri- 
spetto che offro alle benedette ceneri, alla venera- 
la memoria di Te che mi amasti qual Padre af- 
fettuoso , come tutti del pari amasti i tuoi figli. 

So che dalla dignità di tanto argomento, già 
da elegante ]>enna trattato nel di funesto; dalla 
maestà del luogo d'onde favello, non la meschini- 
tà di volgare dicitore, quale io mi sono, ma una. 
facondia richiedesi atta a risvegliare gli alti sen- 
si di quelle eminenti virtù che primeggiarono nel 
nostro Pastore. Non pertanto incolto qual sono, in- 
consueto all'arringo, se non con frasi studiate, che 
spesso adulano , con ricercati concetti, spesso non 
veri, tenterò accennare i meriti del mio Grande, 
con quella verità ed ingenuo sentimento che sem- 
pre di Esso guida furono e modello; poiché di fac- 
cia agli altari, alla prospettiva di un funereo ad- 



dobbo, adulazione rifugge, e solo la maestosa sem- 
plicità della virtù e della Religione si risveglia. 

Deh tu che mi ascolti dal Cielo, Anima gran- 
de, non sdegnare questo del tuo più indotto con- 
cittadino , umile elogio ; mentre riandando quel 
poco che so di te , di quel molto che da tutti 
ignorasi, dalla Tua infanzia lino all' ultimo istante 
di tua vita tenterò tessere una istoria a modello 
dei Pastori di anime , ai patriottici affetti , ai 
cristiani doveri dei grandi. 

L' Aurora del giorno dodicesimo di Novem- 
bre -1773, spuntava propizia ad Jacopo Felice In- 
contri, ad Ottavia Inghirami nobilissimi coniugi 
di questa Città, non mcnochè a te, o Volterra, che 
fra le Città di Etruria a poche seconda, in pregio 
molte ne avanzi. Fausto li era quel giorno, seb- 
bene non ti avvisasti il perchè . Quei che veglia 
al bene di tutte genti, da tali Coniugi ti die uu 
fanciullo che grande essere dovea al di lui co- 
spetto • un fanciullo, che alla vostra nobilissima 
prosapia, nelle Toscane Istorie celeberrima lino dal 
nono Secolo, dovea crescere lustro, o avventurosi 
Geuitori; a te, Volterra, dare un Giuseppe ai tuoi 
poverelli, . alla ecclesiastica Gerarchia un Gaetano, 
siccome già innanzi la istossa schiatta dato lo avea 
alla bella metropoli di Etruria. Non a caso adun- 
que lo acque rigeneratrici versandosi sul capo del 
pargoletto , Lui imponevano tali nomi ; se non 
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ascoltassi in quel punto echeggiare nelle volle deF 
Cielo » questi è il figlio mio diletto » Io vedemmo- 
dipoi. Non perchè dasse a té, o mia Patria, un 
nobile rampollo » che' il nascere grande è caso e 
non virili » ma perchè quegli dovea accrescere 
splendore alle tue palme , e gemme all' antica 
corona di uomini generosi e grandi di cui Iddio 
lì fece sempremai feconda- Se pertanto non è virtù 
il nascere grande, o uditòri, si è raro prodigio- 
pero il nascer grande e mantenersi innocente , 
mentre il dispregio , o la dimenticanza del Van- 
gelo spesso alligna tra i figli della gloria , e 
della fortuna. Siccome spesso la spregiata virtù 
trova fàcile 1' accesso nel cuore del misero e Del- 
l' umile tugurio del povero, cosi sovente mille ih- 
con tra- nemici nei sontuosi palagj. Sulle soglie dei 
grandi il faslo, la mollezza, l'agio, l'orgoglio, 
1** inflessibile egoismo i pregiudizi dì educazione, 
il fascino del comandare, il piacere; la prepoten- 
za dell'esempio e do! costarne, sovente si assido»- 
iio a bandirne virtù; e eoii a fronte tanti e sì pos- 
senti nemici non è egli un prodigio se la inno- 
cenza trionfi nel disuguale conflitto ? Bene si ac- 
corge Giuseppe fino dai primi anni di tali insi- 
diatori, e nel cuore insinuando altamente che, figli 
tutti di un Padre comune, siamo tutti fratelli; che 
presso Dio non avvi distinzione di nascita, e che 
te sole azioni virtuose costituiscono il pregio di 
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nobiltà, a quelle si adopra. Vedetelo pertanto fan- 
ciullo umile e dimesso, da ogni cenno dipendere 
della nobile genitrice ; raccolto ed attento ascol- 
tare quella voce amorosa che lo erudisce nei pri- 
mi dommi di fede. Siccome un Filippo Neri fan- 
ciullo meritò il nome di Pippo-buono, cosi venne 
distinta la infanzia del mio Illustre Lodando. Fatto 
grandicello, vedetelo genuflesso avanti gli Altari 
inalzare F argentina sua voce al Trono dello Eter- 
no a prece del sempiterno suo lume. Quei che de- 
stinava il Giovinetto a reggere un giorno il po- 
polo suo, veglia con occhio geloso sul nuovo Sa- 
mucllo , e gli accorda anima ingenua e buona , 
candore di carattere, dirittura di mente, cuore 
tranquillo. Quindi divenire suo più gradilo dilet- 
to l'effigiare saere funzioni, dividere coi poverelli 
il giornaliero suo cibo , e calde versare lacrime 
sulla loro nudità. 

Affidato a custodia di venerabile Sacerdote 
per il passeggio , come composto ne è per le vie 
il portamento , come ob! ediente dipende dal suo 
sguardo, come dolcemente sorrìde al figlio del ric- 
co che il saluta , non mcnochè al pezzente che 
supplichevole gli stende la destra ove, arrossando 
per modestia , fa cadere 1* obolo della carità. Dal 
iianco non si parte del Maestro, o se pure si sco- 
sta, osservate dove il piede rivolge. Oh preludio di 
Ajuella religiosa pietà che di continuo sua vita dì- 
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stìnse ! E dove adunque volge accelerato il passo? 

Lungo la vìa che al pubblico Cimitero conduce 
vel sapete da voi, uditori , esiste l' Oratorio sacro 
alla Regina degli Angioli, e chiaro per quella ve- 
neranda Effigie della Vergine operatrice di stre- 
pitoso prodigio. Ivi spregiando i puerili trastulli, 
e quei giuochi tanto alla prima adolescenza gradi- 
ti, genuflesso, solo coli' amorosa Madre comune si 
piace trattenersi in fervorosa orazione. Non sdegna, 
anzi fa suo diletto in un col Maestro, dell'Oratorio 
titolato, scoparne il pavimento, addobbarne l'ara, 
assestarne gli arredi. Di qui non si parte se non 
jer prosieguire il cammino fino al luogo poco 
quinci discasto ove dormono i miserabili avanzi 
dell' uomo ; pace ed eterno riposo loro prega ad 
angelico atteggiamento composto ! Oh quanto que- 
sto luogo è terribile ! quanto i sepolcri col muto 
loro linguaggio avviliscono la umana superbia ! 
Come il tenero cuore di Giuseppe si penetra al 
riflesso che i mondani piaceri non sono che un 
sogno il più leggiero e fugace ! . . . Felice quei che 
a questa scuola di morte apprende per tempo che 
la gloria, la grandezza del mondo non sorpassa il 
sepolcro come Egli lo apprese I 

Sviluppandosi nel Giovinetto i primi moti di 
quell' anima generosa, che guidare lo doveano alla 
vera grandezza, gì' illustri Genitori in Esso redi- 
vive conobbero quelle virtù che tanto in quei leni- 
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pi illustravano la vita di Francesco Gaetano In- 
contri specchio di santità e di ardente carità alle 
diogesi di Pescia e Fiorentina . Avvisarono ap- 
pagare allora le replicate istanze del figlio bra- 
moso dì essere ascritto alla Milizia di Pietro, car- 
riera poco brillante agli occhi del mondo profa- 
no e sovente spregiata, ma agli occhi della fede 
di Giuseppe più luminosa di ogni altra. Oh come, 
chiamato alla sorte del Signore, viepiù spiccò quella 
innocenza di vita che sì per tempo avea intrapresa! 

Fatti in Patria i primi studj, Jacopo, il figlia 
diletto dirige alia illustre Siena, onde formare alla 
società un uomo, un cristiano alla religione, uno 
eletto al Cielo. 

11 sanese Seminario di S. Giorgio accoglie* 
un tale alunno che non a caso da quei illumi- 
nati Direttori proposto venia a modello di subor- 
dinazione, e diligenza. Vano e qui il narrare quan- 
te V Incontri addoppiasse premura onde sodisfare 
alla aspettativa, che concepita avevano la Patria , 
il genitore. IL non ia nobiltà dei natali, non il 
il ricco censo d' illustre famiglia a di lui favore 
predisposero l'animo di quei Precettori; che di no- 
bili, di doviziosi giovinetti già contcnea quel ricin- 
to; ma i modi deferenti, il candore, la innocenza, 
la premura di Giuseppe , il basso sentire di se. 
Dotato, se non d'ingegno straordinario, fu di 
mente pronta ad apprendere, a niuno secondo nel 
2 
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retto sentirò» di tutti maggiore neU" oprare cristia- 
no, nùino il pareggiò nella umiltà dei modi , nel- 
1' ordine , nella disciplina . La mano dell' Onni- 
possente che il dirigeva a luogo sublime, ne effi- 
giava condotta f 

Voi il ridite, o inclite mura di S. Giorgio, 
se mai vedeste 1' ingenuo volto del vostro alunno 
rannebbiato per occulta stizza, o giovanile dispet- 
to; se mai udiste voce elevarsi a di Lui rimpro- 
vero ! Voi che in quei dì accoglievate la più il- 
lustre gioventù Italiana, voi che testtmonj ne To- 
ste, mi ridite la prima gioventù di Giuseppe I Si, 
non lo ignoro, voi rimiraste a quando a quando 
turbato quel volto tranquillo; ma perchè tacerne 
U motivo? Nò che tal causa non devesi passare in 
silenzio. Ei stesso mei dìcea nel dì secondo di Marzo 
di questo anno medesimo , quando a caso parla- 
vamo e per sollievo, del dispregio in elio si ten- 
gono dagli abitanti delle grandi Città le piccole 
di provincia . Ei qualche volta bagnò il ciglio di 
lagrime, perchè fatto scherno dai suoi condiscepoli 
per aver sortito i natali in Volterra , si prover- 
biava sua Patria di rusticani costumi, dì bassezza 
di sentire, d'ingegni rozzi, inerti. Quei piccoli però 
non conosceano qual sarebbe quei che motteggia- 
vano, quali ingegni in fatto di arti, scienze e let- 
tere area dato Volterra, e quale altro grande, unico, 
ji -Ila contemplazione degli Astri chiarissimo, cugino 
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all' Incontri, vi bamboleggiava. Lungi in tal di dal 
supporre , come ahi I pur troppo ne era lungi io 
stesso, che rivelatore mi facessi di un suo segreta 
gioviuile, apriva 1' anima candida, e già vecchio, 
rinnuovando le lacrime per la causa per la quale 
versate le avea da giovinetto, confessava che tali 
rimbrotti soltanto, aveano da quando a quando tur- 
bato il sereno di quei tempi, e soggiungeva » Cre- 
dete pare che tal disprezzo mi feriva veramente 
self omino, non per me, ma per il decoro della 
J'atria mia: non ne faceva mai risentimento 3 ma 
fuggiva a piangere nella mia cameretta e mai 
desiderai altra Patria. Non era io solo ali' inge- 
nuo racconto- 

Se da tal corruccio non traete il preludio, 
uditori , di un caldo amatore di Patria , e solo 
vi ravvisale un giovanile trasporto, qual altro ar- 
gomento bramate? Ma non è qui che di un tal 
sentimento a favellare imprenda; 

Trasvolando le lodi che ci hanno fatto cono- 
scere 1 J Incontri modesto, diligente e tranquillo 
giovinetto nel sanese Liceo, fa d'uopo seguirlo alle 
cure affidato in Firenze, ai monastici rigori dei figli 
di Romualdo, negli Angioli. Quel monastero, e per 
le ottime discipline, e per valenti direttori, godeva 
io allora fra molti di Etrui ia rinomanza a rassodare 
nelle pratiche di religione e di pietà, quei che 
chiamati alla sorte del Signore bramassero raggimi 



gere la mela. Ah qui si perde mia mente , e mal 
si presta a narrare, come emulo dei ;figli di Ro- 
mualdo nelle religiose contemplazioni, adoprasse 
forza e diligenza a combattere i comuni nemici. 
L' applauso generale della Religiosa famiglia che 
presagiva grandi cose al Candidato della Chiesa, 
al Ncpote di un successore del Grande Antonino, 
nò, non fu capace spogliarlo di quella eroica u- 
millà fatta albergo al suo core. Nò, che la bril- 
lante e lusinghevole Flora , i sollecitanti inviti 
delle più scelto ragunanze a refrigerio di spirito, 
a sollievo di studj, non distraggono l' Incontri dnl 
di Lui proposito. Il di Lui sollievo è la Orazione, 
il refrigerio di Lui è l'Eucaristica refezione degli 
Angioli. Ed ohi quante volle veduto lo avreste ce- 
lato nel più nascosto angolo della Chiesa .profon- 
damente genuflesso alla adorazione di quel mistico 
Pane, di cui spesso rifocillava lo spirito diyoto, 
stemprarsi in lacrime di gratitudine, di rispetto, 
di amore! Dove si parla di Dio, ivi è il cuor di 
Giuseppe! 

Ma è ornai tempo che alla dotta Pisa si avanzi 
allo studio scabroso di ambedue le Léggi. Ivi con- 
seguito il premio, sebbene comune per chi ne coni" 
pie la carriera, assai meritalo dal Giovine Incontri, 
die termine al lungo tirocinio. In quella età piena 
di pericoli -e fervida , che dei mentiti fiori del pia- 
cere spesso è vittima c della indipendenza, e quasi 
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sempre al piacere ed alla indipendenza è inchine- 
vole ; il nobile Giovine vede in quei fiori nascosto 
il serpe, ed avendo virtù solo per guida, sfugge , 
oh prodigio! alla corruzione del cuore. Solo intento 
ad abbellire la mente con utili cognizioni , non ha 
in mira che operare a benefìzio della Società ! La 
falsa filosofìa di quei tempi, ebe tossico spargèa 
sulla purezza del Domina, giammai giunse coli' im- 
puro suo fiato ad annerire lo immacolato candore 
del suo cuore. Egli la conobbe per detestarla 1 

Guidalo da quella forza irresistibile, che spin- 
gealo a formare di se un Ministro del Santuario , 
di nuovo si sottopone a laborioso tirocinio. Non 
contento delle teoretiche discipline, volle esperi- 
mentare le pratiche. A tal bisogna non fu difficile 
per Lui l'essere ammesso ed accolto nella fioren- 
tina Curia Ecclesiastica. Disponeva Divina Provvi- 
denza che ivi un Albergotti siedesse del dottissimo 
Martini Vicario Generale. Chiaro egli per dottrina 
e per santità di costumi, non sìa meraviglia se 
sul Giovine Levila peculiare volgesse lo sguardo, 
e scorgessevi un oggetto degno dei suoi riguardi, 
di amichevoli affetti. Ambidue ealdi di zelo, 
del giusto e del vero tenaci , di mente pari la 
cuore , candida e sincera, strinsero tale un vincolo 
di affetto il più soave al mondo , che solo morte 
recise. L'uno alla patria Sede Aretina elevato, ri- 
splendè quale aìtro brillante di verità e di doU 
9 . 
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Irina, l'altro pure qual fiore pellegrino trapian- 
tato nel patrio suolo, dovea quindi eguagliarlo in 
grandezza. Questi e quegli a tale si emularono nelle 
virtù , che mai pronunciossi il giudizio quale pri- 
meggiasse dei due. 

Frattanto rincontri cresciuto negli anni non 
mano che nel fervore e nello zelo, era tempo ornai 
che vedesse compiute le proprie brame. La sacra 
destra di Monsignore Alliata nel 4797 il vestiva 
uomo novello nella casa di Aronne ; e mentre colla 
invocazione del Settemplice Spirito il portentoso 
Crisma si versa sulle mani del giovine Levita, Ei 
più non resiste alla piena dei suoi affetti , ed un 
rivo di lacrime spremuto dall' atto solenne , scorre 
a bagnare il voUo devoto. Già egli pure beve a 
quel mistico calice entro di cui tuttogioruo si com- 
pie il prodigioso mistero dello infinito amore di 
un Dio. Qual fervoroso raccoglimento, quale ar- 
dente divozione lo segue a quel!' ara Santa di 
tanto e sì lungamente vagheggiata, qual sorgente 
di tutle detizie e di santificazione ! Tu pure , a 
Volterra, ne fosti commossa. 

Quivi si apre il campo allo sviluppo di tante 
virtù che fregiavano queir anima grande. 

Accolto collega nel Capitolare consesso, fra i 
tanti e per gravila e per senno venerandi Pre- 
bendati, videsi a lui affidarsi il geloso uffizio di 
Curat-i Maggiore, a Lui la insieme delicata e sca- 
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brosa direzione di Vergini Sacre a Dio. Se sulle 
primi; ricusa la offerta dignità, non è il bramato 
riposo al grave tirocinio, non 1' agiatezza del cen- 
so famigliare , non la nobiltà dei Datali die gli 
promettono una quiete sicura ; ma profonda mo- 
destia, ma basso sentire di se. Vinto però dai re- 
plicati comandi, imprende il .gravoso uffizio e cal- 
cando le orine del venerato Zio, non risparmia 
fatiche. Ora presso il letto di mortesi del nobile, 
che del pezzente, ascoltatelo salutari conforti pro- 
digare agli agonizzanti, non menoclic temporali 
soccorsi alla languente famiglia del povero, e me- 
scolando le proprie colle lacrime della vedovata 
consorte , degli orfani Jìgli , lasciarvi vedetelo il 
conforto della beneficenza. Ora il seguite nel Tri- 
bunale di riconciliazione Ministro di un Dio paci- 
fico e d' infinita bontà, spargere il balsamo delia 
consola/ione sulle fetide piaghe del peccalo, e collo 
infondere fiducia nella misericordia di Dio che stende 
le braccia al peccatore contrito, acquietarne i so- 
verchi timori. Ora il vedete da turba numerosa di 
poverelli circondato, dispensare loro con mano im- 
parziale le consuete limosine , e moltiplicarle col 

suo. Ora, il vedete. ma e dove mai non 

vedete questo amoroso Pastore, dove il dovere del 
>roprio ministero il richiami? Osservatelo piuttosto 
lopo tante fatiche proposto alla reggenza di que- 
lla Venerabile Congregazione che dall' Apostolo di 



Roma trae il suo nome. Non curante il necessario 
riposo, in questo medesimo tempio, lunghe ore not- 
turne consuma a sfogo dei suoi affetti nell' ado- 
razione di quella Manna celeste che rende gli uo- 
mini uibanlisi di essa eguali agli Angeli. Quivi 
nel silenzio notturno umile si chiude, onde sfugga 
l'oprare divoto a non cogliere applausi mondani. 
Quel Dio però che veglia alla santificazione dì tulli, 
non volle che sotto il moggio si stesse la-luce del suo 
fervore , ma che sul candelabro di edificazione e 
di esempio splendesse 1' occulto di sue veglie di- 
vote. Trattieni il beffardo sogghigno, o tu che mai 
provasti le delizie di un concentrato pregare , e 
che non conosci la soavità di quel Cibo che ncl- 
1' augusto tabernacolo conservasi, o se pure il co- 
noscesti per sacrilego eccesso, in tua dannazione 
si volse ! Piuttosto per stupore inarca le ciglia, e 
ti spingi ad osservare in Giuseppe il figlio pre- 
destinato a cose magnanime. E tu, magra avarizia, 
che inai nell' altrui sbrami tua fame , vedi come 
a larga mano. Et profonda i! proprio ed ecclesia- 
stico censo onde arricchire a decoro del culto que- 
sto tempio a sua reggenza affidato f 

Tante doti sublimi in tanta giovinezza, come 
restare inosservate al mondo, non premiate da Dio? 

0 Ranieri Aitiate, gemma e decoro di due Catte- 
dre illustri, tu alle doti del nobile Sacerdote ta- 
citamente applaudisti, e vi scorgesti un tuo sue- 
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cessorè ; come già preconizzato lo area segnata- 
mente Presule a questa Città la Venerabile Suora 
Lattanzi nel Monastero di S. Maria Maddalena dei 
Pazzi in Firenze. Dal divoto atteggiamento colpita, 
dal dignitoso contegno, dal maestoso aspetto di 
Lui che visita il corpo santo che a tal Monastero 
die U nome , domanda chi sia quei che a tanta 
venerazione vede composto. Per quanto le si re- 
plichi essere un Canonico di Volterra, per ben 
due volte la Suora soggiugne esserne il Vescovo. 
Alla profezia non fu lungi 1* adempimento. 

Divina Provvidenza infatti volle Alliata sulla il- 
lustre Sede Pisana; ma vedovata ohimè, come oggi, 
c chi sa per quanto!!! la miro, non rimase del suo 
sposo la Chiesa nostra. Quella voce Sovrana, eco di 
Dio, che chiamò Alliata all'Atene di Etruria, ili pari 
tempo nominava Giuseppe Gaetano Incontri a ri- 
storare tua perdita , o Patria mia. La giovanile 
età di Lui non ne trattiene la scelta , che 1' età 
dell'uomo virtuoso non si misura dagli anni. 

E qui, o uditori, come potrei tacere che per 
divenire Pontefice di questa nostra sì antica , si 
vasta, sì splendida Sede, non glorificò se stesso, 
essendovi chiamato da Dio come Aronne? Neppure 
voglio tacere, mentre non adombro il vero, che 
non solo non ambì di assidersi sopra una catte- 
dra illustrata dai Giusti, dagli Ugoni, dai Sode- 
rini, dai Serguidi , e da oltre cento Vescovi. Porse 
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suoi roti per non essere a tanta altezza elevato) 
di fronte a molti che di se più degni estimava, e 
tanto ne gemè , che un Martini vi volle a rac- 
consolarne l'animo per umiltà sconvolto. Era scritto 
in Cielo che tanta umiltà fosse esaltata, e di gloria 
ricolmai > 

China- l'Incontri ai voleri di Dio la fronte etf 
umile fra tanti pregj, muove il cammino alla Cat- 
tolica Metropoli per ricevere quella sacra unzione 
ehe costituire lo dovea il nostro Angiolo di bene- 
dizione e di pace. Il VII Pio nel -1806 , elevava 
al sommo sacerdozio quei che Dio sceglieva a get- 
tare, nel 1809, la prima Pietra di queir edifizìo 
che ebbe il perfetto suo compimento nel dì sedi- 
cesimo di Giugno 48-46, giorno fausto a tutto il 
mondo, poiché elevò sul soglio di Pietro l'amóre, e 
delizia di tutte genti. Oh ammirabili decreti di* 
vini, io vi adoro profondamente commosso! 

Reduce il nuovo Presule dall' inclita Roma; 
dimmi tu o Patria mia, quali fossero allora le ao 
elamaziooi, le dimostranze di gioia,, il tuo tripu- 
dio? dimmi tu quante destre plaudenti al cielo si 
levassero, quai felici augurii ti promettesti da Lui? 
dimmi tu se giammai da esso furono fraudate tue 
speranze? tu mi narra la illuminata dolcezza del 
suo governo; cliè a me in tanta ampiezza di virtù, 
rimanendo come smarrito il pensiero, non so 
come tutte seguirle , e quale di esse la prima , 
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« quale di poi .narrare. Cosa dire non potreb- 
besi infatti della sua venerazione ed esatta os- 
servanza di tutte leggi ? Cosa della immovi- 
bìle fedeltà .ad attener promesse? Cosa del con- 
donare frequente ai debitori ogni obbligazione 
.contratta ? Che del tratto piacevole nel conver- 
sare catena all' affetto di chiunque lo avvi- 
cinasse ? Che della discretezza nel comandare ai 
domestici dei quali non che il Padrone, ma era 
F amico ed il Padre? Ma non è qui che maggior- 
•jmente risplenda il nostro Pastore. 

La virtù di Giuseppe Gaetano , quella virtù 
-■senza la quale al dire dell'Apostolo !e altre non 
sono che un cembalo che tintinnisce ed un bronzo 
•che suona, quella virtù praticata per lui da fanciullo, 
esercitata da adulto, ora più imperiosa si fa sentire 
al cuore e: benefica, gli dice, i tuoi fratelli, se i! 
tuo ami e loro Creatore ; Ei non ti fè grande 
e ricco per le, le tue ricchezze sono il patrimonio 
dei poveri. Ma troppo l'Incontri 1' avea radicata 
nel seno, ed ora che la Chiesa gliene fornisce più 
amj.j i mezzi, la liberalità si fa arbitra delle ren- 
dite di ricca mensa non solo, ma dell'avito an- 
cora, e patrimonio paterno, e a larga mano in prò 
della sventura il profonde. 

Infatti non abbastanza di lino le di Lui te- 
joule produssero a fornire di lavoro quelle che solo 
dalla conocchia sanno trarre il filo; e questo filo 
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giammai sufficiente a ricuoprire la nudità del me- 
schino, a fornire i tanti privi di letto o a provve- 
dere ai bisogni della insidiata onestà. 

Direi quasi^non bastante frumento a sbramare 
la inedia di tanti famelici che chiedeano pane. Ed 
oh qual turba ne accorrea fino dalle campagne a 
riparare alla scawezza del ricolto nell'anno decorso, 
per tacere di epoche più remote I Voi il vedeste, 
o signori, nè più vuoisi tacere, che fatto grave per 
gli anni non che per i morbi sofferti, non sono forse 
tre lustri, rispondere ai dotti Esculapj, che glipro- 
poneano il moto unico mezzo a conservare quella 
preziosa esistenza ~ che a carico del patrimonio 
dei poveri non potea moltiplicare domestici s nè 
mantenere carrozza; e se quindi vi aderiva fu ob- 
bedienza ai comandi dai quali i soli buoni dipen- 
dono. £ come tacere la risposta delle a caso udite 
lagnanze da alcuno dei domestici mosse degl'inco- 
modi frequenti che loro i poveri apportavano: Caro 
fratello, Ei gli soggiugnc sono i padroni che ven- 
gono a prendere il suo. Ma luogo sarebbe lutti nar- 
rare i tratti di sua maravigliosa carità, e la inde- 
fessa premura d' indagare per mezzo dei Parro- 
ci» suoi sottoposti ove meglio potesse spargere i 
suoi benefizii, o quel nobile e raro costume di oc- 
cultare colla opera altrui la mano benefica che 
portava soccorso ai bisogni del povero, cui spesso 
giungeva non pensato il sussidio, o quel più anzi 
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del piacere di mirare spianate da un sorriso di 
gratitudine quelle fronti poco fa corrugate dal 
corruccio di una costretta astinenza. Lungo sarei nel 
ridire a parte a parlo tutti benefìzii sparsida quella 
evangelica cariti; le mille e mille forme adoprate 
ad invilupparli nell'occulto 1 quante dalla sua be- 
neficenza dotate fanciulle ; quanti infermi da Isso 
sostenuti col meglio di sue cucine ; quante una 
volta agiate famiglie risparmiale al rossore di chie- 
dere; quanti orfani, quanti pupilli fa i ui ritrova- 
rono un Padre sconosciuto e benefico I Quante ca- 
ste spose poterono per lui stringere il mistico nodo 
collo Agnello immacolato ! li la vedova derelitta 
■1 vecchio che trascina suo «anco spossato alla' 
tomba, per lui più non conobbero i rigori della 
loro sventura. Ah se la sua mano sinistra tutte 
penetrate avesse le beneficenze della destra sua, 
oh qual lungo serie di tali opere ci sarebbe il- 
lese. Kon ti sdegnare, o venerando Pastore, io 
parlare non volea , fu on ispirato scrittore che 
mi additò, che le magnanime gesta dei Padri do- 
vcvnnsi ripetere di generazione in generazione dai 
%H. Sì per le mie mani medesime qtìalche volta 
tentasti avviluppare nel segreto li tuoi benelizii. 
A che pertanto il silenzio di faccia a quel Dio 
che tutti palesemente soccorre ? £ se p„ re mi 
fossi stato in silenzio, e non parlasti abbastanza tu 
stesso , quando col più magnanimo cuore dettavi 
3 
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ia ultima tua irremovibile eminentemente filantro- 
pica volontà ? Le tue lodi si debbono ripetere da 
noi finché la gratitudine sarà una virtù , un sacro- 
santo dovere. Ah se tu dai seggi del cielo, ove cer- 
tamente sei assiso, ti degnassi abbassare le orec- 
chie alle veci di lode, udiresti ripetere da cento 
c cento dei tuoi concittadini — Il Vescovo Incon- 
tri dopo quasi nove lustri di Episcopato di dovi- 
ziosissime rendite e con vistose sostanze patrimo- 
niali, appena lascia al suo morire dUhe gratifica- 
re i suoi familiari , di che supplire ai condegni 
funerali . Coronasti 1' opera grande di carità e 
tutto versasti il tuo cuore benefico, o amato Pa- 
store, quando dettavi che tuttociò, che ritrarreb- 
àesi dal tuo mobiliare , dal corredo dei campi , 
oggetti unici che non potesti profondere in vita a 
beneficio dei poveri , tutto si erogasse ad ere- 
zione di Ietti per i cronici morbi in questo Ospi- 
tale. A te non sfuggivano i bisogni della Patria 
iua ! Oh dì rara beneficenza raro ed incompara- 
bile esempio ! Sì la carità di un Dio era sparsa 
nel Tuo cuore per lo spirito divino che lo abitava! 
Ecco, grandi della terra, un' azione per voi la più 
magnifica ad imitare: Ministri del Santuario, ecco 
l' onorevole traffico dei sacri tesori , prezzo dei 
peccati e patrimonio dei poveri. 

Se grande per altro fu il nostro Pastore in 
quella virtù che di tanto appressa la creatura alla 
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immagine del Creatore , non minore si fu nello ' 
zelo pel decoro della mistica Sionne in un con-' * 
giunto allo amore e decoro di Patria. La Patria 
ba gran forza sullo spirito- umano, ina non 
sempre da tutti se ne ascoltano le voci, che però 
imperiose favellano alle anime grandi . Bene Ei 
però le intende, e tutte premure adopra a richia- 
mare iu Patria ingegni felici che altrove spargeano 
luce di scienza, onde ne! patrio Seminario la ver- 
sino. Alla dì Lui voce infatti il Collegio Pratese, 
per lucere di ogni altro, dovè' alla Patria restituire 
uuo dei suoi più valenti Precettori , onde ar- 
ricchirne il vescovile Ginnasio. Niente lascia in- 
tentalo a procurarne splendore, s coll'acciv scerno 
la Biblioteca} col migliorami: finanzi?, colì'aumen,-- 
tarne alunni a profitto di Volterra. 

E cosa non dirò delle spese , delle premure 
dirette alla ripristinazione del Monastero di Santa 
Chiara in S. lino ? Ei non risparmia aderenze, non 
cessa dalle istanze finché tolto non veda ad usi 
profani quel tempio già- con sagrato al Santo nostro 
Concittadino, immediato successore di quella Pietra 
su cui Cristo fondò sua Chiesa. È per Lui che vi- 
desi di nuovo popolato di sante Vergini quel Sacro 
ritiro; per Lui che vedemmo decorato quel tempio 
dì una elegante ara ricca dà marmi o di tavole, 
opera di valenti pennelli. Questo zelante Pastore 
non riposa finché abitato di nuovo non miri dai 



figli di Romualdo queir insigne Monastero e cu- 
stodito quel tempio consacrato ai Patroni nostri SS. 
Giusto e Giornante; Monastero e tempio ricchi di 
oggetti d' arte , e per miranda struttura prege- 
voli. Per Lui adunque che tornarono a spendersi 
in Patria quelle rendite a tali Monasteri spettanti 
che altrove per lunga pezza si profusero. Per Lui 
elio vìdesi al culto divino restituito quel magnìfico 
Tempio del S. Dottore della Grazia col traslatarvi 
la Cura di S. Pietro in Selci; unico mezzo a pre- 
servarlo da usi profani. Per Lui che in tempi mi- 
serandi e difficili fu conservala la divozione ed 
il culto alla nostra Patrona amorosa Regina del 
Cielo e della terra, Vergine SS. di S. Sebastiano. 
Per Lui che corredato vedete quel tempio di 
preziose suppellettili, di ricchi arredi , ammira- 
zione di stranieri. Per lui che vldesi il massimo 
Tempio adorno di grandioso marmoreo Presbiterio, 
dell' altare del SS. Sacramento, e dell' altro alla 
Madre della Vergine consacrato ed arricchite le 
pareti di tavole preziose. Per Lui che videsi quella 
sacrestia doviziosa di ricchi sacri paramenti, che 
videsi donato al Clero ed alla Chiesa Volterrana 
quel magnifico gcmraso-smaltato Ostensorio, am- 
mirazione dello stesso Romano Pontefice. Per Lui 
che veneriamo nella Chiesa battesimale quel de- 
voto simulacro di Maria SS. Addolorata, capo 
d'opera di Artefice illustre; e se di ricche suppel- 
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lettili fu quindi quella corredata, a chi mai scno n 
a Lui se ne debbe la lode? È per lui che vedia- 
mo. ma e cosa mai non vediamo se si 

volga lo sguardo in tutte Chiese di questa Città, 
e in molte della estesa Diocesi, quale dì argentei 
Reliquiarj, quale di arredi preziosi arricchita a te- 
stimonianza del zelo gì ande del Culto e dell' amo- 
re di Patria che avvampavano questo illustre Pre- 
lato ? Mi sarà forse necessario 1' aggiungere, ad 
attestare il suo amore di Patria, vedersi per Lui 
già vecchio., con spesa' gravosa ed enorme, risar- 
cito quasi fino dalle fondamenta lo Episcopio, onde 
provvedere nel 1839 di lavoro gli artigiani cui 
mancava V opera? Che Consolo della illustre Ac- 
cademia dei Sepolti coniava medaglie di preziosi 
metalli a premiare le scienze , ed animarne gli 
studj ? Che faceva insigni doni al pubblico Museo 
Guarnaccì di ricchi etruschi oggetti, e preziose me- 
daglie? Che su quegli occhi sui quali spuntò una 
lacrima per le private, più volte, come io il vidi, 
scorsero abbondanti per le pubbliche sventure? 

Ma ed Egli medesimo non formava il decora 
di Patria? L'Incontri, venerando Pastore in Vol- 
terra, non lo era forse del pari a molti Infulati di 
Etruria ? Quale di essi infatti indaga come Ei si 
diporti in qualche scabrosa circostanza ad imitarne 
1' esempio; tal' altro seco tiene animato carteggio 
a.. ristoro (hi lesi diritti da Cristo accordali alla 
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terrena Gerusalemme; tal' altro esterna ossequioso 
rispetto al ài lui zelo apostolico per il che il 
chiarissimo metropolitano Sanesc si compiacea 
esclamare. — lo ho pel vescovo di Volterra pro- 
fonda venerazione. Ei veramente ha petto Apodo- 
lieo; se tutti noi animasse uni zelo simile al suo, 
quanto vantaggio alla Casa di Dio l 

Non ridonda forse a decoro della Patria no- 
stra il vedere onorato il nostro Presale da un 
Gregorio XVI che ne brama la personal conoscenza, 
od a tal uopo particolarmente al Vaticano lo invita 
mosso dalla fama di zelante Pastore , che di lui 
si spargea ? L' essere in venerato rispetto al Car- 
dinale Vescovo d' Imola, che con ossequiosi scritti 
nel dicembre 4841 prega l'Incontri di sue preci 
ad ottenergli da Dio soccorsi al disimpegno dei suoi 
doperi? In venerato rispetto a quel medesimo Car- 
dinale, che quindi elevato alla suprema Gerarchia 
della santa Sionne anche dal Vaticano gli si protesta 
affezionatìssirao fino dall'adolescenza, finn dal punto 
che gli apri le porte del Santuario, ed .1 pegno di 
specialissima benevolenza, mille benedizioni Lui im- 
parte.' E di tal benevolenza usa forse l' Incontri ad 
ingrandire se stesso, o nuove a se procurare onori- 
ficenze? Lungi da se un si basso sentire; apprezza si 
lo affetto dello immortale Pontefice, ma solo ne usa 
ad ottenere fino allora invano implorate dispenso, 
per ricondurre animo traviate all' oùle di Cristo. 
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Ma ahi triste rimembranza dei trapassati che 
più viva rappresenti a me la perdita di questo per- 
fetto esemplare, che ricopiò in se quanto di raro 
ha registrato nei fasti suoi questa illustre Città! 

Altri vi fece già osservare questo illustre Pa- 
store grande e franco al cospetto dei Monarchi 
in Parigi, a me niente rimane a sogghigne- 
rà. Soltanto così vel mostrerò nel marzo -1 813 
al passaggio del Taro in familiare congresso col 
Prigioniero apostolico , che doveasi dalle truppe 
Francesi consegnare alle armate collegate per esser 
restituito al Vaticano, all' amore dei Popoli. L' In- 
contri, acceso di zelo, pel primo informò il Santo 
PouteGce delle varie vicende, che agitarono la cau- 
sa della Chiesa, vicende che per intiero non erano 
state fatte palesi a quel!' illustre Proscritto durante 
la di lui prigionìa- In modo si confidenziale c 
sentito dimostrò Egli all' Incontri la sua grati- 
tudine, che più volte fece rammentare al Prelato, 
per mezzo di alcuni Cardinali , coi segni dì un 
affetto verace, la propria sodisfazionc. Così il Ve- 
scovo nostro diletto al VII Pio, non sia maraviglia 
se tanto si amasse dal IX. 

Ma e quanto ancora mi rimarrebbe a dire, e 
dei disagj sofferti nelle moltiplicate visita Pastorali 
che giammai interruppe, nè per la salute, nò per gli 
anni, e della inalterati giustizia con cui accoppian- 
do clemenza fè dolce il suo Pastorale governo ; della 



maravigliosa prontezza nel risòlvere dubbj ed ac- 
quietare coscienze colla profonda sua cognizione 
dei Concili, del Gius-pubblico e patrio e dei SS. 
riti; e della prodigiosa attività in provvedere al 
servizio delle Chiese di sua vasta Diogesi, talché 
detto avresti niente sfuggire a questo illuminato Pa- 
store. Molto mi resterebbe a dire se già di troppo non- 
mi fossi abusato della sofferenza dei miei ascoltanti. 

Perciò tralascio di dire come Ei tenesse costume 
di consacrare le prime ore del mattino in assistere 
all' incruento Sacrifizio, ed in premettere lunga e 
fervorosa prece alla celebrazione dei sacrosanti Mi- 
steri che appena tralasciò nelle più gra\i infermità; 
e le ore impiegate nei rendimenti dì grazie dopo 
l'incruento Sacrifizio;- e l' edificante costume di la- 
gunare i domestici nella privata cappella alla! 
recita delle deche consacrate alla Vergine; e quel- ■ 
1' ardore, e quel tenero animato trasporto per le 
sacre funzioni, c per tutte le sante e divine cose, 
che ben- mostravano essere queste le sole e care 
delizie del religioso suo cuore. Taccio la ripristi- 
nata, per Lui, Adorazione Perpetua del Santissimo 
Sacramento , le da Lui erette Congregazioni di 
S. Tommaso d' Aquino e del Sacro Cuore di Gesù, 
li da Lui elargiti mezzi al mantenimento di sacre 
Funzioni per la propria e l'altrui santificazione ; 
non che la rassegnazione t la pazienza , la tran- 
quillità imperturbata di animo nel sonportare ncr 
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amore di Gesù i morbi che a quando a quando» 
1' assalirono, e quei gravi incomodi che gli erano 
abituali: come pure la di lui soavità di modi che 
attribuita 1' avresti ad una straordinaria felicita 
di temperamento, mentre non era che 1' effetto di 
una disciplina costante sopra un indole subita, 
e vivace. Taccio la facile condonazione di offese 
personali: e se quivi videsi qualche volta seve- 
ro , si fu quando quelle ledessero la ecclesiastici 
dignità, ed il sacro ministero , ma quindi se- 
guano al punito i tratti di sua beneficenza. Taccia- 
ma nò che tacere non posso queir ardente re- 
ligiosa pietà onde avvampò il cuore del nostro 
Vescovo verso il suo Dio I E qui come potrei nar- 
rare le lunghe ore notturne vegliate all' adorazio- 
ne del SS. Sacramento nel suo Coretto ? Mentre 
ogni altro è in braccio al riposo, Egli solo veglia. 
Egli solo prega, Egli solo nello slancio soave del 
suo fervore oblia di natura i bisogni.. Voi, uditori, 
voi.. il vedeste nei di più solenni, cinto dai sacri. 
Ministri, avanzarsi all'ara santa eoa maestosa pietà, 
con edificante raccoglimento, da restarne ogni cuo- 
re commosso. Voi udiste, fra le auguste ceremonic, 
sue voci a sfogare lo zelo del ministero Apostolico; 
ed eh tanto più temente di se, quanto più candida, 
e pura avea.l' anima , tanto più frequentemente 
nel lavacro di riconciliazione la tergeva prima di 
cingere la fronte della sacra Tiara, prima di ve- 
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strre la stola d* imuwrtalita, prima di fortificarsi 
col cibo degli Angioli. 

Ma ohimè , che questo lame cotanto sfolgo- 
rante di religione; questo che fra tante tenebre 
splendea Sì puro, questo raggio vivissimo di virtù 
dovea spegnersi, e spegnersi per sempre ! 

Tu tremi e palpiti, o infelice mia Patria, al 
repentino annunzio dì tanta sciagura ; tu piangi 
e gemi, tu sospiri e preghi; ma il Cielo ha deciso 
che il tuo ottimo Pastore, lo illastre tuo concit- 
tadino debba cibarsi per l'ultima volta del Pane 
Eucaristico, che luì si ministrino gli estremi soc- 
corsi della diletta sua sposa. Ed ahi colpo fatale!' 
i' uso dei sensi e della favella fug^e da quel 
corpo gli vivo tempio del settemplici,' spirito. Già: 
il re della gloria quasi impaziente di premiare 
quell'anima pura con un seggio beato nella celeste- 
Sionne, la libera sollecito dal frale terreno; già 
alla Regina degli Angioli la consegna a cingerla 
di aureola beata; già agli amplessi la porge dei 
santi Comprensori. Oh come a quell'anima intorno-, 
sfavilla la schiera delle virtuose azioni che ornarono- 
tutte età. di sua vita! Oh come sfolgoreggia l'im- 
mensa turba dell'elemosine, per cui Iddio slesso le 
dice: un giudizio di misericordia déssi a te , o Giu- 
seppe, a te die usasti misericordia , un serto di 
gloria a te che amasti il povero secondo gl'Impulsi 
'"elio stesso mio cuore; vieni, Anima benedetta, 
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alla gloria, alla gioja, al riso. ... Ma o noi? Noi 
nella memoria del nostro Pastore ci rimarremo 
nel lutto, nel dolore, nel pianto ! . . . 

Ah! perchè questi Eroi tanto partecipi della 
Divina bontà non vanno eglino esenti dalla comu- 
ne caducità! Ah perchè o dardo crudele di morte 
segnasti inesorabile quel capo venerando ! perchè 
colpire una vittima tanto preziosa? 

Piangi pure, o Patria mia derelitta e sola che 
ne hai ben d' onde. E chi satollerà la inedia di 
tanti famelici., che indarno stenderanno la destra 
ad implorar soccorso? Chi fìa che ricuopra la nudità 
dà tanti figli dello infortunio, e della miseria ? Chi 
(la mai qui in terra che col suo pregare faccia 
dolce violenza al Cielo a distogliere la folgore che 
minaccia castigo al patrio suolo ? Chi Ga che terga 
il pianto della vedova sconsolata, degli orfani dere- 
litti, e lenisca il cruccioso martirio della sventura? 

Deh! tu che vedi il nostro sempre nuovo do- 
ore, tu che divenisti in Cielo il domestico di Dio, 
il Concittadino de' Santi, come in terra fosti il 
dispcnsatore dei divìsi misteri; deh! tu al trono 
dello Eterno porgi la nostra preghiera c lo solle- 
cita a riparare alla grave sventura col restituire 
ai poverelli un Giuseppe, alla ecclesiastica Gerar- 
chia un Gaetano, alla Patria un Incontri. 

del Sic. TEOFILO FANTOZZJ 
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